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I. 

ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

.T. M . .T. 

JYiiei carissimi Confratelli, 

1. - Ricevo con freqttenza da molti ili voi, olt1·e la co·rrispon­
denza eli ajfa1·i, delle lettere che leggo con gran piacere; in esse mi 
date notizie di voi e clella Gasa ove siete, mi pa?'late delle vost1·e 
difficoltà, dei vostri propositi, del vostro amm·e et Don Bosco, clella 
vostra fìchwia nella Vergine Benedetta A ~tsiliatrice, e dimostrate 
quanto ~'i stanno et cuore gl'interessi, sopratt~ttto spirit~tali, della · 
nost·ra ctmata Congregazione. 

Leggendo q~teste l <>;ttere, che sono pe-r me eli tanto confm·to e 
anche eU tanta 1ttilità pratica, io vorrei prender s~tbito let penna 
per manifestarvi lct mie~ riconoscenza, e ricambiare il vostt·o affetto 
filiale con quella paternità eli sentimenti che t~ttti ammiriamo in 
Don Bosco e nei s~wi due santi s~wcesso1·i Don R~ta e Don Albera. 
Vorrei, dico, risponclm·vi s~tbito; ma let vol~tminosct corrispondenza 
cla scorrere, che si va acc~tmulanclo giorno pe1· giorno s~tl mio scrit­
to·io, e i molti affm·i urgenti il c~ti disbrigo non ammette dilazione, 
p~trtroppo me lo impecliscono. E allom pongo quelle cetre lettere 
in disparte, ben deciso eli dare acl essr. 1·iscontro in q~talche momento 
di tranquillità, pe·r pote1·mi trattene1·e un po' a htngo con voi; mct 
ahimè! il desiderato momento eli t1·anq1tillità non viene ·ma·i, e le 
lettere rimangono lì etcl aspettare per mesi, e a.nche per i:tnni inter·i, 
prima ch'io trovi il tempo eli risponelere. 

E un debito ch'io ho verso eli voi, miei b~wni confratelli, un . 
grosso debito che col tempo ognor più si accresce, e che non so proprio 
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come fare acl estingtw1·e. Ciò rni acldolo1·a g·ranclernente; ed è pe1· 
questo che sento onnai il bisogno eli pregare quelli tm voi verso i 
q1.tali sono clebito'l'e, che voglictno compcttirrni, e non cttt·ribui1·e a 
negligenza, o peggio ctncom, et indifferenza quello che è semplice­
mente fo?·za mctggio1·e. A questi miei carissimi m·eclitori io dico: 
Ancot·chè non ricevictte cla rne t·isposta, non privcttemi, ve ne p·rego, 
delle vostre letteTe; ?'ic01·clatevi che con esse voi mi· fate una grancle 
carità, animanclomi all'adempimento rlei miei doveri, e illumi­
nctnclomi su molte cose necesscwie et sctpe1·si per il buon governo e 
inditizzo genetctle clella nostm fcm~iglia salesiana. Dal canto mio 
ptoc~trM'Ò eli pagq·re più clebiti che mi sarà possibile; gli altri li 
passet·ò et _M aria A '1-tsiliMrice petchè ci pensi Lei; e in tal caso vi 
· assic~wo che ci g~wclagne1·ete, per·chè qitesta bttona ~~I acl1·e sctprà 
ricompensa·rvi acl ~ts~wa clella nwnccttct soclèlisfazione ~trnanct cl'ttna 
mia risposta alle vostre lettM·e . 

2. Si WIJvicina il tempo clei santi Ese1·cizi spirit~tctli; pe?·rnet­
teterni per·ciò di ricm·clcwvi l'inLpm·tanzct somma eli questa pia pm­
tiw pt·escrittct elalle nostTe Costituzioni. Il nostr·o V e n . Paclte lct 
_int1·oclusse t-m i giovani clel stw OmtoTio fin dal 184 7, e, elice il suo 
biog?·afo Don Lemoyne, pttre a costo eli qttalttnq~te sctcrifìzio volle 
che si fctcesse ogni anno, tanto cm il bene che veelevct proveniTne. 
(Memorie biografiche, III, 223 ). 

Non si pttò concepire la dta 1·eligiosa, e forse neanche '1-tnct 
_ vem nita C?'Ìstianct, senza esm·cizi spirituctli; ma noi che siamo 
clecliti alla vita attù,a, abbictrno un bisogno affatto speciale eli questo 
perioclo eli sac1·o ·ritù·o . Costretti a vivet·e semp1·e et contatto col 
mon.clo e in nMzzo et mille pericoli, assm·biti clct molteplici occupa­
zioni estetiori, come è facile che trasc1triamo e climentichiamo 
gl'interessi clell'anima nost·rct, p~t?' lcwm·anclo al bene clelle anime 
altnd! Sono qttincli ·unct vera p1·ovviclenzct pe1· noi, q·uesti gio1·ni 

• in cui possiamo ttllontanctt·ci dal nostr·o posto eli la·voro, e, lasciando 
_dct pcwte ogni preoccupazione eli tal genere, t·ivolgM·e tuttct l'atten­
zione ctl nostro intcr.no,- per veclere, al htme clelle verità eterne che 
i pt·erlicatori ci richiamano alla memoriet, se la nostra t'ita possct 
clirsi eli veri e buoni religiosi, se non vi siamo manchevolezn e cli­
sonlini; esaminctre la rett-it~uline rlelle nost·re intenzioni, riternpmrci 
tÌ.ell'·nnione con Dio, e formcwe clei sctlcli propositi p et· l'avvenire . 

E ~tna grande g·razia che ci fa il Signore, col clarci la possibi-
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lità eU fcM·e gl'i eser·ciz·i spùit~tali, ~ma gmzict che chissà q~tcmti nel 
monclo c'invicliano; sappictmo g_1tincli approfìttcl?'ne. Ispettat·i e 
D irettori veglino perchè ness~m conf?"atello ometta l' ctclempirnento 
cl·i q·uesto clove?"e; e, per qucmto si p~tò, mcmcl-ino ciasc~mo eli essi 
al corso che gli è più confacente. Agl' Ispettat"i poi ?'icot·clo, fctcen­
dola mia, la ?"accmnanclctzione del mio venerato p1·eclecessore Don 
Albera: << (L'Ispetton) bccia il possibile pèr presiedere tutte le 
mute, almeno per alcuni giorni; è cosa utilissima., dare a~io in 
quei giorni ai. confratelli di poter aprire il loro cuore >> . ('1f.J-i?·co­
lm·i, pag. 72 ). E t1ttt'i vculct?W agli eser·c-izi col sincero clesiclerio (li 
fcwli bene, e eli cavctrne il frutto che sono clestinati a p1·ocluì're, cioè · 
ln riformct dellct proprùt 11itct e conclottn. 

Si clin per r·iconlo degli Es{Jrcizi lo spirito di mortificazione, 
prenclenclo occctsionc clcll Centenario eli San Duig1:, clel q1wle ho 
parlato nel nttmero precedente rle.!Jli Atti; si climostri sop1·atttttto ~ 
qttanto esso s·ia necessario pe-r· conservctte la bella 11Ù'tù, come c'in- ,: 
mtlca lo stesso Don Bosco nelle Costit·uzioni (cwt. 39), e anco1· pùì 
chicwamerbte nell'Int·roclttzione (pag. 43); e si 1·ichimnino gli ese•mpi 
che ·il nost-ro b~wn Paclr·e e rnolti santi eonfrcttelli ce ne lwnno 
lasciati. 

Ancora ·una mccomanclazione vorrei fare ai p1·ecliwtori. Ho . 
pa1·lato della speciale necessità che abbiarno noi, re ligiosi eli vita 
attiva, eli fctre gli esercizi spirituali. 111 et, per quanto g1·ancle sia . 
il giovct?!"ento che se ne 1·itrae, essi tuttnvict non cltwano che pochi 
giorni, e non potnbbe?·o bastcwe ela soli a rnctntene·re in noi lct vita 
interiore per ttttto l'cmno. V'è ·nn ctltro gnm rnezzo che ci ctittta a. 
ciò, tm m ezzo quoticliano, inclispenwb·ile LLllct vita. ·re ligiosa p?·e­
cisamente carne lo è il cibo alla vitct clel corpo: la meditazione. 
Sopra qttesto mezzo io ctvevo già richict?nato ln vostrct attenzione, 
miei btwni confmtelli, con lct Strenna clell'anno sco1·so: << Fare 
bene qttoticlicmctmcnte la, meclitctzione . Essct deve illitmina1·e le · 
opere, le _pMole, ·i pensieri eli tuttct la gio?··ncttct 1>. Era. lct St·ren1ict 
pe1· il 1925, ma non mwl dire che clovesse pmtica1·si solo in quel- ~· 

l'anno: qttesta è 1tnCt cosa clet jaTsi sempre, se si v1wl conSM'Va?'e lo · 
spir·ito religioso. Si clonumclò una volta ctl veneTctndo Don Ruct . 
come fctcesse a stm· t·ctccolto, in mc.:zo et tcmt·i viaggi, ocmtpazioni 
e visite, ecl egli rispose: <~ Veclo cl'ingegncwmi: ttna. bttonct meclitct- · 
zione al mattino, pensiM·i forti, volontà feTr-ect ... 1>. Così fctcessim·o 
noi pur-e! Dobbiamo essere pe?·suasi che senzà lct m eclitazione ben · 
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fatta il Sc~lesiano si mette c~ gravtssimo rischio eli .r·id'ttrsi c~ lavo­
-rc~r·e come ?.tn semplice impiegato, e for·s'anche, Dio non vogUa! 
:- eli penlere le~ vocazione. Non mancano 1ntr·troppo esempi che hanno 

eletto c~ q~testa verità nna. clolm·osa ronferma; e clisg·rc~ziato chi non 
. ne foss e eonv·into! 

Ora io vor·r·ei che q~wsta convinzione i pr·edicator·i cM·casser·o 
·eU ·imp·rimerla salclMnente negl·i a,nimi elegli esercitemeli, insistenelo 
_molto sull'impor·tcmza sommeb, fonelcbmentale, della rneclitazione 
;; q'ttc~le mezzo per· conservare il r·accoglimento tr·a il fr·ast'twno clelle 
fe~ccencle este·riori, e quale r·imerlio pr·e'/Hmtivo cont·ro tutti i pet·icoli 
iner·enti. alla rita. sctlesiana.. 

3. Atf·retto col clesidm·io il momento ·in cui sarò attor·niato ileb 
tutti gl'Ispettor·i e Diretto-ri cl'E-twope~, e, più tar·cli, cln quelli d'I­
talict; il mio cuore gioisce fin cl'o·ra, pensanclo a IJ'ttest·i cor·eliali 
çonvegni c1i .fmniglia, sùb per·chè mi r·ip·rometto che sicmo pet· cler·i­
varne gn~ncli vantagg-i alla nost·ra Cbmata Oongr·egcbzione, sia per·ch~ 
ad 'Un pculre è sempre dolce r·i·oPtler·e i figl·i,uol·i che ·1;ivono clc~ l'tbi 
lontnni. 

Ucl·i1·ò i vostr·i S'ttgger·imenti, miei curissi-rni Ispettor·i e Diret­
tor·i, le difficoltà eli var·ia ncttur·a che incont·mte nel elisimpegno clel 
vostro 'ttfficio, e vi co?mtnicher·ò i rniei pensim·i; e t11.tt·i insieme con 
IJ'ttesto scambio eli vechtte cer·cher·emo le vie miglior·i per· mantenerci 

.fedeli allo spirito del nostro Ven. F onclcttor·e, e t·rctsfonclerlo in ogni 
. nostrcb attività e in-iziuti1' c~, affinchè, in q1u~l'ttnq1te paese lavoriamo, 
la nost·ra etzione sia coneo·rcle, ispimta ai m edesimi pr·incipii, ri­
'l:olta a conseguir·e i medesirni intenti. E conoscendoci meglio Cb 
vicen(la., ci stimeremo e ci amer·emo mc~ggiormente. Vorre·i IJ'ttincU 
che t'tbtti gl'I spettor·i e Di?·ettor·i delle Case eli Em·opa si trovasser·o 
p'tmtnalmente et V ctlscblice clcbl 18 c~l 24 l1tglio e q_Helli cl' Italia clul 
22 al 28 agosto, come f'tt già mccomanilato. 

4. In data 24 maggio 'tt. s. inviavo Cb t 'tbtti gl'Ispetto-ri -ttna 
ci·rcolcwe per· infor·mebrli che il giorno 20 l'ttglio p1·ossimo si ter·1·ù 

-- la Oongregc~zione pr·epewatoria sull'eroismo ilelle vi·rtù di Don 
Bosco, e invitarli a inclire speciali preghiere per· c~ssicurcwe l'esito 
fcb-vor·eL·ole eU q1tell'impor'tantissima tulunanza. Sono certo che 
t1ttti, clcb figli uffezionati, c~lle pr·atiche e preghie·re che si furunno 

- ·in oomune vorrete aggi1mger-ne altre pri-vatamente; nonclimeno 
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sento il bisogno eli farvi ctncora unct calcla ntccomancletzione. Dob­
biamo prega1·e, e p1·egew molto, pm·chè la nostra A ~tsil-iat1·ice ci 
ottenget dal Signore q~testa grazia, e affretti così il sospirato gim·no 
in cui potremo 1.'enerare il nostro btwn Peub·e come Beato. 

5. Un'1tltirna raccomanclazione. E imminente · la stagione dei 
bagni, e io penso con g1·an pena alle tante clisgmzie che sono già 
succeclute in Congregazione per cctttsa eli essi! .L11osso dal clesiclerio 
eli evitarle in avveni?·e più, che sict possibile, p1·ego caldamente 
gl'Ispettori eli non permettm·e che alc~tno v acl a ai bctgni se non p e?· 
or·àine esplicito del meclico, e eli provveele1·e che in tal caso i bagni 
si faccùmo in ltwghi sm·vegliati clct personale etpposito, esperto 
nel n·uoto. Per i bagni eli nettezzn si p?·ovveclct in casa. 

Invoco sopret eli ttttti voi, miei ccwissimi confratelli, la bene­
dizione eli 111 a?·ia. Ausiliatrice, affinchè possiate termina?·e felice­
mente l'anno scolastico e fare poi clei buowi e frutttwsi Esercizi 
spù·itttali. E voi nelle 11ostre p·reghiere non climenticate 

il vostro aff.mo in O. J. 

S~c. FILIPPO RIN AL DI. 

Il Prefetto Generale. 

l. Ricorda ai Capi Missione il P1·ospecttts e le Relazioni da 
presentarsi ru Roma. Qualche JVIissione è in arretrato ed a ciò 
si deve il mancato sussidio. 

2. Insiste perchè si completi e poi si continui doYlmque il 
lavoro lodevolmente iniziato per l'organizzazione delle Unioni 
degli Ex-Allievi. È tm lavoro che sta dando e darà in seguito 
ottimi risultati. Si adotti da tutti il distintivo approvato dalla · 
Federazione internazionale, e nelle adunanze sia l'unico portato 
dai Soci. · 

3° Raccomanda ai :Missionari di rispondere sollecitamente 
al referenclurn indetto dall'Unione JYiissionaria del Clero. Le ri­

. sposte sj mandino all'ufficio del Prefetto Generale, possibilmente 
in due copie. 

Ecco il testo del ?'efet·enclum: 
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REFERENDUM. 

Nell'intento di interessare sempre più allo studio del grande 
urgente problema missionario anche la classe degli uomini 

.colti, e per veni.xe incontro al voto emesso nella Settimana Re­
ligioso-Missionaria dello scorso anno a Roma, che cioè la Rivista 
dell'U. lVI. d. O. pubblicasse con maggior frequenza articoli di 
carattere scientifico, l 'U. M. d. O. è venuta nella determinazione 
di iniziare uno studio serio e interessante s1.ùla psicologia reli­
giosa degli infedeli. Per questo occorre la collaborazione dei 
missionari, perchè essi soli possono pa.rlare in merito con vera 
cognizione eli causa. Di qui l'idea di indire un referendum fra 
i missionari o ex-missionari di tutti gli Ordini, Congregazioni 
religiose e Istituti Missionari Italiani per avere autore'Vole ri­
sposta a questi due quesiti: 

l) Gli infedeli fanno mortificc~zioni o 8Ucrifici volontari 
di carattere interno e pe1·8onale per amore delle loro divinitM 

2) Tra gli stessi infedeli è o8se1·vata, e in quale misura, la 
, legge naturale? · 

N.B. a) La risposta ai quesiti non deve essere una di­
scussione aprioristica e di principio s1.ùla possibilità o meno della 
ossenanza della legge naturale o dell'esistenza di intime mor­
tifieazioni per amore delle divinità; ma deve essere una con8ta­
tazione eli fa.tti desunti dalla 'Vita degli infedeli. 

b) N el rispondere abbia c ma ogni missionario eli indicare 
con precisione presso quali popoli o tribù ha esplicato il suo mi­
nistero. 

c) Le risposte verranno pubblicate sulla Rivista della 
Unione lYiissionaria del Clero, con ampia facoltà a tutti i lettori 

. di esprimere s1ùla stessa eyentuali osservazioni, rettifiche o 
critiche. Dalla discussione, l'argomento interessante 'Verrà illu­

: strato sempre meglio. 
Sappiamo di domandare un sacrificio di tempo a persone 

che sono generalmente molto occupate. Nutriamo Yivissima 
·fiducia però che, dato lo scopo nobile cui il referendum mira, gli 
interpellati si sobbarcheranno 'VOlentieri anche a questa fatica. 
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Già parecchi miBRlOmtri ci hanno promesso la, loro rispost~t. A 
questi e a tutti gli altri che aderiranno al nostro desiderio, j 

più vivi ringraziamenti da parte della U. M. cl. O. 

Il Direttore spirituale. 

In prossimità dell'epoca degli esercizi spirituali sente il bi­
sogno di ricordare a tutti i col fratelli il dovere che, special­
mente in forz~ dell'art. 159 delle nostre Costituzioni, essi hanno 
eli fare ogni anno gli esercizi spirituali. 

Prega quindi i Direttori a voler disporre :per tempo le oc­
cupazioni della loro casa in modo che davvero ogni confratello, 
nessuno escluso, adempia a questa prescrizione della regola, dal­
l'osservanza della quale tanto bene si ripromettono i Superiori 
ver l'anima eli ciascuno e :per la Congregazione. 

Per soddisfare alla regola però non basta fare qualche giorno 
di esercizi, ma si. deve prendere parte a tutta la muta scelta, 
dall'apertura alla chiusma. Nè si deve derogare da questa . 
norma col pretesto che la muta è di 10 giorni, mentre stretta- ': 
mente parlando chi non deve emettere i voti nè ricevere ordini ' 
sacri non è tenuto che a 6 oppure 8 giorni. Se non si vuoi fare ; 
10 giorni di esercizi si vada ad una muta più corta, ma scel- -
tane una per qualsiasi ragione si deve essere puntuali a comin­
ciarla, e rimanervi fino al termine. 

È poi da tutti risaputo quel che i maestri di spirito inse­
gnano ossia che gli esercizi spirituali perchè riescano bene non 
solo non si devono interrompere con uscite o sospensioni, ma . 
si devono fare nel più grande raccoglimento, lasciando in ta.l 
te1i1po le altre occupazioni per poter attendere solo all'anima 
propria. Perciò nessuno andando a fare gli esercizi si impegni . 
in affari di natura diversa da compiersi durante gli esercizi . 
stessi. Tali affari, se ci sono, siano sbrigati o prima o dopo ma . 
non durante gli esercizi. Così pure si faccia in modo da non . 
venire impoi·tunati in quel tempo di raccoglin1ento e eli pre- . 
ghiera. da corrispondenza epistolare eli sorta, come anche eli · 
non aver bisogno eli sbrigarne. 

Ricorda a questo proposito le vivissime raccomandazioni • 
che facevano con tanta frequenza ed insistenza gli indimen-
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tica.bili nostri Superiori Don Rua e Don Albera. Vogliano gli 
Ispettori invigilaTe e, ove occorra, insis tere sull'osservanza di 
queste norme e Dio li premierà col far si che gli esercizi siano 
veramente quel che devono essere, vale a dire una vem rinno­
vazione eli spirito religioso in tutti i confratelli ed apportino 
tutti quei frutti che essi stessi da questi si aspettano. 

* * * 
Ha dovuto notare, con lilla certa frequenza, irregolarità 

che si commettono nel fare il noviziato e le successive profes­
sioni religiose. Le conseguenze di tali irregolarità talora sono 
gravi, nè si possono rimediare che ricorrendo alla S. Sede, cosa 
che non torna gradita. Acl evitare simili inconvenienti richiam::."J 
l'attenzione degli interessati, ma specialmente degli I spettori, 
su quanto è prescritto. 

Qui, senza voler fare lilla trattazione della materia, si per-. 
mette solo di ricordare alcune disposizioni che più facilmente 
sono dimenticate. lVla non bisogna accontentarsi della cono­
·scenza di questi pochi punti sibbene studiare completamente 

·· tutta la materia. 

NOVIZIATO. 

l 0 <<Il noviziato comincia quando l'aspirante, ammesso da,l­
l'Ispettore, eon l'approvazione o la conferma del suo Consiglio, 

· entra nella casa eli noviziato e si pone alla dipendenza del 
· Maestro '> (Art: 17 4 ). 

Approvctzione del Consiglio, se questa avviene contempo­
raneamente all'ammissione;· confermct, se l'approvazione av­
viene dopo. 

2° Il noviziato dev'essere fatto: 

et) Post complet~t·m clecimmn quintmn sultcrn aetatis ann~tm 
(Can. 555). Perciò, per disposizione del Can. 34, § 3, n° 3°, chi 

, è nato, e. g., il 30 Giugno 1912 non potrtt valiclumente comin­
ciare il noviziato che il l 0 Luglio 1927. 

b) Pe1· cmn~trn integ'!"urn et continuwm. Quindi colui che 
cominciasse ilr oviziato ill0 Luglio 1927 non potrebbe, per di-
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sposizione dello stesso Can. 34, emettere validamente la profes­
sione prima del 2 luglio 1928. 

3° .Ad evitare pericoli c1i nullità, la prova ulteriore cui si 
giudicasse opportuno sottoporre il novizio dopo un anno (.Ar­
ticolo 181 delle Costituzioni e Can. 571, § 2) sia fatta in casa 
di noviziato. (Atti clel Capitolo Supm·io1·e .A. III, n° 18, p. 61). 

PROFESSIONE RELIGIOSA TEMPORANEA. 

l. La prima professione religiosa deve fat·si nella casa di 
noviziato (Can. 574, § 1). 

2. La durata della professione temporanea non può es­
sere inferiore ad un triennio (Can. 574). Nel computare que­
sto triennio non si deve tener conto del tempo che il socio, 
costretto ad interrompere la prova, passa sotto le armi. 

Per chi è soggetto al servizio militare bisogna inoltre tener 
presenti tutte le disposizioni del Decreto I ntm· reliquc~s del 
primo Gennaio 1911, delle Declm-c~tiones Dee1·eti << Inter reliquas>> 
del primo Febbraio 1912 e di quelle del 15 Luglio 1919. Credo 
opportuno richiamare a.lla memoria quanto segue: .. 

Ritornato il socio dal servizio militare faccia un corso di : 
esercizi spirituali e quindi rinnovi la professione temporanea ' 
che sarà di varia durata secondo questi casi: 

a) Se il socio prestò sel'vizio militare almeno per un anno, 
e prima c1i cominciare il servizio militare era stato legato almeno 
un biennio dai voti è necessario e sufficiente rinnovi i voti per 
un anno. 

b) Se il servizio militare durò meno di un anno, la pro­
fessione può essere solamente di un periodo di tempo uguale 
a quello passato sotto le armi qualora questo tempo, som­
mato con quello di voti temporanei trascorso prima del ser- · 
VIZIO militare, faccia almeno un triennio . .Altrimenti è neces- • 
s·ario che la durata dei voti sia fino a compiere il triennio. 

c) In ogni easo il socio ha facoltà di chiedere ed il Su­
periore c1i esigere, se lo giudica- conveniente, la rinnovazione · 
dei voti per un triennio. 
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3. I voti triennali non si possono fare per la terza volta. 
(Can. 574, § 2). 

4. Elctpso · tempore acl q1wcl votct s~mt mt.nc~tpata 1·enovcttioni 
votont-m nulla est interponencla mom (Can. 577, § 1). 

È in facoltà dei superiori per giusta. causa eli permettere 
. che si anticipi, però non ~tltm mensem, la rinnovazione dei 
. 'l!ot·i temporanei (Can. 577, § 2). 

PROFESSIONE PERPETUA. 

Per la valiclità della professione perpetua è necessario: 

et) Che vi sia l'ammissione dell'Ispettore, fatta dopo aver 
udito il Capitolo della Casa e il Consiglio Ispettoriale (Costi t., 
Art. 185 e Can. 105). 

b) Che sia emessa dopo il 21 o anno di età. Perciò chi 
, è nato il 31 Dicembre 1910 non può emettere la professione 
.· perpetua che il 1° Gennaio 1932 (Can. 34). 

c) Che sia stata preceduta da un tri~?nnio di voti tem­
poranei. Q~testo triennio non può essere abbreviato nepp~tre eli 

. un giorno. Però si tenga presente la disposizione del Can. 34, 
§ 3, n. 3°, per cui se la prima professione fu emessa, p. es., 
il 31 Dicembre 1923, la professione perpetua potrà farsi il 
31 Dicembre 1926. 

2. Chi dopo il primo triennio eli professione religiosa rinnova 
i voti ·per un altro periodo temporaneo di voti non è tenuto 

-a compiere questo periodo, e quindi può, se è ammesso dal 
proprio S periore e ci sono le altre condizioni richieste, fare 
anche prima la professione perpetua. 

Il Consigliere Professionale. 

Dopo due anni e mezzo di assenza, per la Visita Straordi­
naria nell'America Centrale e Meridionale, sente la necessità 
di mettersi di nuovo in intima relazione coi cari Confratelli, sia 
per continuare l'effetto della stessa visita, sia per sistemare e 
svolgere sempre meglio l'Opera provvidenziale delle Scuole 
Professionali ed Agricole, la cui importanza si conosce certa-
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mente e si apprezza più che in ogni altro pae~>e, nelle giovani 
Repubbliche .Am(:!ricane, dove hanno raggiunto il massimo della, 
popolarità e del favore dei Governi. 

l. .Anzitutto ringrazia i buoni Confratelli, che colle loro 
preghiere l'aiutarono a compiere l'incarico affidatogli, eli visi- · 
tare dodici estese Repubbliche (riunite in nove Ispettorie ), ed 
aver potuto così consolare, aiutare e consigliare, in nome del 
Rev.mo Rettor Maggiore, tanti cari JYiissionarii, che in questo 
periodo di 50 anni svolsero ed estesero mirabilmente l'Ope1;a 
Salesiana nelle .Americhe, a salvezza eli tante anime! - .Anche 
queste visite straordinarie sono state una bella specialità sale- . 
siana del nostro programma delle Feste Cinquantenarie delle 
nostre Missioni, che colà hanno portato il palpito della Casa 
Madre eli Torino e della paternità dei suoi Superiori1 sentito, · 
gustato e retribuito con filiale e fraterna effusione da tutti ' 
quei cuori profondamente salesiani! Dobbiamo qtùndi lodare 
e benedire il Signore e la nostra celeste .Ausiliatrice, per la spe­
ciale assistenza con ctù ci hanno favoriti in questi lunghi ed 
anche pericolosi "liaggi! - .Anzi intende fin d'ora eli compiere, 
in parte a.lmeno, una promessa,, varie volte formulata in mo- · 
menti difficili, di pubblicare poi certe grazie speciali, ricevute . 
opportunamente per l'intercessione del nostro V.le Padre Don 
Bosco, invocato in quelle circostanze. 

2. Sentendo poi lo stesso Consigliere tutto il peso e la re­
sponsabilità di quell'Articolo 79 delle nostre Costituzioni, che 
gli attribuisce << la cura di quanto s'appartiene all' ist·mzione 
c"legli al~tnni delle Scuole Professionali ed .Agricole, ed a fo1·­
mare nella risp.~ttivct m·te i Soci aclcìetti et tali sc1wle, come pure 
quelli che debbono attendere alle faccende domestiche >>; 

prega instantemente i Signori Ispettori e Direttori che hanno 
sotto eli loro tali scuole, a volere condividere con lui questo 
doppio lavoro eli educazione e eli formazione, sia riguardo 
agli alunni, sia specialmente riguardo ai giovani Socii. Usino 
quindi tutti quei mezzi (di pietà, eli zelo e carità, di a.ssistenzaj 
benevola e di vita di famiglia), che, secondo il nostro sistema,_ 
sono atti a far fiorire delle belle vocazioni di eoacliutori, di cui 
tanto abbisognamo. - Si ricordi che, dopo costittùte le Ispet-: 
torie colla rispettiva Casa di formazione, è compito speciale: 
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uell'lspettorc, aiutato dai suoi Direttori, di raccogliere annual­
mente dovunque: ma specialmente negli Oratorii festivi e fm 
-gli Artigiani, non solo le vocazioni chiericali, ma anche buon 
:numero di Aspintnti Coadiutori. Si è notato, massime in questi 
·ùltimi tempi, che fra i fancilùli poveri e semplici r>iil bcilmente 
~ . . 

àttecchisce e germoglia il prezioso seme della vocazione religiosa; 
'è così anche ce lo annunziava e prediceva il nostro V.le Fondatore. 
·Al Cons. Professionale dtmquc spetta promuovere e sorvegliare 
questa scelta eli buoni elementi e la loro formazione; e, solo in 
çasi speciali, d'accordo cogli altri Superiori Maggiori, potrà. 
aiutare con qualche soggetto, quelle Case eli formazione lontane 
che 1)iù ne abbisognassero, fino a che non abbiano il proprio 
_yivaio eli giovani Confratelli. Sarebbe dunque grave errore il 
pensare di aprir nuove Scuole di .Arti e Mestieri e di Agricoltnra, 
senza prima darsi d'attorno per formare il personale a ciò ne­
~essario, e aspettarlo invece dal Capitolo Superiore o cercare 
di spigolarlo in altre Ispettorie. n nostro V.le Don Bosco nel 
1885 mandò a tutti i Missionari clell 'A.rgentina, colla venuta 
dell'allora Mons. Cagliero, una bella immaginetta di Maria, 
:Ausiliatrice a colori; sulla mia, che conservo, si - leggeva: -
Caro D. Vespignani: studia di formare uno stuolo di buoni 
Operai per la. vigna del Signore: l'aiuto eli Maria Ausiliatrice 
non ti mancherà. Iddio ti benedica! Don Gio?.'. Bosco. -A tutti 
i . Salesiani, in que~te feste :Missionarie, si è ripetuta la stessa 
raccomandazione: procm·iamo di metterla in pratica. 

3. Non si deve poi credere che il tempo impiegato da un 
Capitolare in certi viaggi prolungati riesca a discapito del suo 
uffido . .Al contrario, come tutti sanno, viaggiando (per doyere 
e non per piacere) s'imparano molte cose utili al disimpegno 
della propria carica .. . Così lo serivente ha visto tanti tipi distinti 

.:ed interessanti di scuole nostre Professionali ed AgTicole, ha 
;-potuto anche classificarle, compararle, e in quasi tutte ha tro­
vato delle speciali ed interessanti caratteristiche. Buona parte 
_di esse offrono il vero tipo salesiano nei maestri e nei discepoli, 
pell'insegnamento teorico e pratico, così nella c,ùtura generale 
e nel disegno professionale, come nei gradi o periodi del tiro­
cinio, e fin a.nco del perfezionamento per preparare Capi o Vice­
capi eli lab.oratorio. Di più eg1i ha visto con speciale soddisfa-
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zione tanti nostri .Antichi-allievi associarsi ai Confratelli Salesiani 
e, come veri Cooperatori (anche sacrificando forse l'aspira­
zione a maggiori guadagni ed agiatezze), aiutarli nell'inse­
gnamento e nell'assistenza con generoso ed edificante attacca­
mento all'Opera di Don Bosco. -La cw·atteristica poi pii1 bella, 
che ci procura -:- oltre alle benedizioni del Cielo - anche la 
cooperazione dei buoni, e l'ammirazione e i sussiclii degli stessi 
Governi, è la benefìcerz.za verso gli orfani e derelitti. 

Lo scrivente ha pure trovato varie Ispettorie di America 
(e cita. specialmente quella di Bogotà, · Colombia), che dopo 
essersi formato un buon personale salesiano per ogni labora­
torio, hanno anche ritmito nella Casa centrale, o quivi presso, 
un bel gruppo di Aspiranti ATtigiani, Agricoltori o addetti ai 
lavori di casa, ben vegliati dai Superiori, che colla loro pietà e 
buona condotta contribuiscono a formare un ottimo ambiente . 
in tutto il Collegio. - Ma bisogna pm confessare che in qualche . 
altro paese le Scuole Professionali (e fors'anche gli Oratorii fe- · 
stivi, tanto cari a Don Bosco, e gloria della nostra Congrega­
zione) minacciano di passare all'~tltimo posto, - anche forse 
nel concetto di alcuni dei nostri - e non godono più il prestigio . 
di veri Ospizii, o di ritrovi per i figli del popolo e di case di be- · 
neficenza. - Allora è impossibile trovare il germe della voca­
zione salesiana fra i giovani, perchè manca questa specialità, 
che ha introdotto nel mondo moderno il nostro Ven. D. Bosco! ' 

Dio voglia che ogni Scuola Professionale ed Agricola co- ,: 
minci a pagare annualmente al Noviziato della propria Ispet­
toria il tributo eli 1m certo numero di buoni Asph·anti-Coadiu­
tori, di modo che ogni anno si abbia 1m gruppetto eli giovani 
professi che vadano a compiere sotto gli occhi e le cure paterne 
dell'Ispettore i clue ctnni eli perjez·ionamento religioso e profes­
sionale (a tenore degli Art. 53 e 60 dei Regol.), per essere poi 
distribuiti, quali Capi o Vice-ca.pi, nelle antiche e nuove Case 
eli Artigiani. -Solo così riuscir~mo, coll'aiuto di Dio e di Maria 
Ausiliatrice, a. far flmzionare convenientemente le nostre Scuole, 
con personale salesiano. 

4. Sia permeRso anche d'insistere sopra un punto, che fu 
tema di proposte, discussioni· e risoluzioni in varii Capitoli Ge­
nerali, e che nella recente Visita si conobbe eli attualità, come 
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si dice, palpitante.- Si è detto che per attendere agli .AJ:tigiani, 
come Salesiani, dobbiamo cercare di spoc·ializzarci, almeno come 
si fa attualmente per i ginnasti, licei, scuole tecniche e simili, 
dove si richiedono lauree, diplomi, ecc. - Quindi anche i sa­
cerdoti e ehierici addetti agli .Artigiani ed AgTicoltori debbono 
conoscere i Programmi del rispettivo laboratorio, e più ancora 
quelli delle Classi di Clùtura gene):ale e speciale, pratic.ando quei 
)Ile todi che rendono più facile ai nostri allievi l 'acquisto delle 
_cognizioni necessarie, coi relativi esercizii, ecc. ecc. Generalmente 
si deplora che i nostri artigianelli profittano poco nella. scuola, 
e quando escono dal Collegio mostrano di non avere l'istruzione 
sufficiente per un operaio dei nostri tempi che aspira a far car­
riera, o almeno a migliorare la sua eonclizione. - Si suol portare 
per scusa che ci fu poco tempo eli scuola, che erano troppo igno­
ranti all'entrare, che dovevano lavorare, ·ece.; ma si può anche 
:riconoscere che buona parte di quel tempo si è perduto, se non 
per inabilità, certo per poca preparazione c non sufficiente in­
teressamento dei rispettivi maestri. Procuriamo dunque di te­
nere alto il buon nome della Scuola Professionale di Don Bosco! 

Dovendosi poi anehe lo scrivente specializzare nei suoi (molto 
modesti) criterii professionali, per poter compiere l'incarico 
che i Regolamenti gli assegnano di << compilare il Programma · 
del biennio di perfeziona?nento imposto per tutti i nuovi professi 
Coadiutori>> (Art. 60 ), domanda ai Direttori di Scuole Professio­
nali ed Agrieole, ai rispettivi Consiglieri e Capi-laboratorio, 
pel tramite dei Sig.ri Ispettori (che potrebbero scegliere e cata­
logare le proposte) tutte quelle indicazioni e quei suggerimenti 
che possono aiutare questo Ufficio a compiere tale importantis­
simo lavoro. Fin d'ora li assicura che terrà conto di questo con­
tributo, e a nome dei Superiori li ringrazia cordialmente di questo 
speciale aiuto, che l'esperienza e l 'amore all'Opera. Salesiana 
saprà loro suggerire. - Essendo nell'epoca dei convegni o 
congressi, delle assemblee o adunanze professionali,non. sarebbe 
ii caso di promuoverne qualcuno tra i nostri elementi delle 
Scuole di .Arti e Mestieri e di AgTicoltura~ ... Per ora ~ontentia­
,moci delle prossime adruian7e .dei Sig.ri Direttori, indette dal 
nostro V.to Rettor Maggiore. Sicuramente questo convegno ci 
'animerà tutti a compiere con zelo e perseveranza le opere di 
carità a cui ci siamo totalmente consacrati. 
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5. Un'ultima parola vorrebbe aggiungere lo scrivente s1ùlo spi­
rito di solidarietà,, di unione, di disciplina nell'osserva,re le norme 
dei Superiori e seguire le tradizioni dell 'Istituto. Siamo una Con-. 
gregazione, che ha un prezioso deposito, l'eredità di tanti be­
nemeriti Confratelli che ci hanno preceduto, lasciando luminosa 
traccia della loro attività in ogni ramo: cerchiamo di apprezzare, ­
di amare e di seguire quegli insegnamenti, usi ed esempii, che . 
fors'anche contribuirono alla vocazione e formazione nostra. 
- Pm troppo si deplora, pure fra noi, certa leggerezza nel giu­
clicare, ed alle volte instabilità nell 'operare in questione di nie­
toclo, di pt·og?·ammi, di omTio dei laboratori e delle scuole, con 
grande pregiudizio alla regolarità, allo spirito eli cliscipllnn., 
all'amore pel mestiere e per la c1ùtma, che sono le pill belle ca­
ratteristiche eli un vero Collegio o I stituto profession9Je, massime 
se destinato ai figli del"popolo. Il V.le Don Bosco, ed i suoi primi 
discepoli, Don Rua, Don Cern1ti e tanti altri, fmono gJ.'a.ndi ' 
Maestri e veri modelli di 1·egola·rità, gelosi di conservare le care 
tradizioni delb famiglia salesiana: imitiamoli, e vedremo pro­
gredire do·vunqne e costantemente le nostre Scuole eli .A.rti e 
Mestieri e di Agricoltura~ a gloria di Dio e della Chies~L ecl a, be- ; 
nefizio della civile società. 

Toriuu - 'l'ip. i:ì. E. L 


